LE EMOZIONI IN SCENA 
Le emozioni, così essenziali dall’essere impossibili. 
È diventato così facile mostrarsi, esporre la parte di sé che si vuole, dove solo l’eccesso è sovrano e  la realtà diventa una pillola incolore che non si può ingoiare. 
Tutti diventano un’emozione, la prendono, si colorano di essa per poi liberarsene, cercando la  prossima più conveniente. 
Io vedo tutto questo, ma non riconosco ancora il vero dal reality. 
Forse perché non ho ancora capito come far coesistere quello che provo e quello che vivo, come un  aquilone che vola, ma seguendo un vento imprevedibile. 
Se qualcuno mi facesse la domanda “Come stai?”, sicuramente gli risponderei con un classico sorriso,  “Molto impegnato, ma tutto bene”; in realtà dentro di me in quel momento si apre un vuoto: un vociare  di voci che si tormentano a vicenda. 
Quel “bene” lo applico come escamotage per evitare di sentirle, ma nel loro caos creano insieme  un’armonia. 
Un insieme di emozioni e stati d’animo che vivo ogni giorno: lo stimolo di iniziare un nuovo giorno,  l’apprensione dell’andare a scuola, i pomeriggi passati in compagnia degli esercizi di matematica. Ma soprattutto tante domande e incertezze, la cui risposta non è mai esaustiva. Mi domando quindi come sto trattando le mie emozioni e sensazioni. 
Non riesco e spesso sono felice di non riuscire a porre un filtro tra quello che provo e quello che  esprimo, ma spesso non riesco ad ambientarmi in questo surreale ballo in maschera, perdendo talvolta  il controllo delle mie emozioni, rischiando di farle sbiadire su di me. 
Nonostante sia difficile per me convivere con questa sfera ancora sfuggente, quando apro nuovamente  gli occhi e ringrazio per la nuova giornata, non posso restare indifferente, lasciandomi turbare da  questa criptica entità. 
Resta mio dovere combattere, dimostrare a me stesso ogni giorno di aver portato quella scintilla nella  mia giornata e averla fatta brillare, anche quando non è facile mostrare il sorriso, o fare quella battuta  che talvolta fa ridere più me che gli altri, non vergognandomi però della mia maglietta, spesso più  accesa, altre volte più tenue o anche invisibile, aspettando delle risposte che confido di trovare nel  tempo e nella perseveranza, sperando almeno di seminarne alcune nei miei prossimi, che forse hanno  già trovato le domande giuste. 
Quindi, che cosa resta alla fine? Esiste veramente una risposta al “Come stai”? Rimane il prologo di un libro contenente i sogni, le speranze, e l’incontro di boxe interiore di un  quindicenne seduto a scrivere questo testo. 
Forse non è ancora giunto il momento di trovare la risposta giusta, ma quello di vivere nella certezza  di trovarla, continuando a cercarla fino ai titoli di coda. 
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Vorrei poter parlare di ciò che provo 
L’amore, la felicità e l’odio. 
Non so però come cominciare 
E se sbagliassi? 
Allora dovrei ricominciare 
E se ci riuscissi? 
No, impossibile! 
Tutto ciò che provo è invisibile 
ho paura, sono qui davanti a tutti 
cercando di spiegare i miei sentimenti, quelli belli e quelli brutti. Sì, tutti davanti a me ed io davanti a loro 
la prospettiva cambia e tutto si fa d’oro. 
Chissà se con le emozioni funziona… 
da una lacrima nasce un sorriso 
proprio come l’arcobaleno dopo un temporale 
e da un urlo scaturisce un riso 
perché alla fine non è poi tutto così male. 
L’odio muta in amore 
e il mondo è all’improvviso un posto migliore. 
Alla fine ce l’ho fatta 
perché a volte è un po' di fiducia ciò che ci manca! SAVOIA FABIANA 1M
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Spesso è difficile spiegare come ti senti, 
basta pensare a noi ragazzi, giovani adolescenti,  
quando ti chiedono “Come stai?”, 
rispondi con la classifica frase “bene”, 
perché tanto pensi già “anche se ti dico la verità non mi abbraccerai” e nella tua testa c’è solo il caos, come uno stormo di tante falene. Io non so dire bene come mi sento, 
ma le mie emozioni oscillano tra spensieratezza e abbattimento. Sono spesso gioiosa, 
ma non riesco a nascondere la mia parte ansiosa. 
Come tutti anche io sono triste,  
ci sono momenti in cui vorrei chiudermi nella mia stanza da sola, rannicchiata nel letto, sotto le lenzuola.  
Altre volte vorrei saltare, urlare e ridere fino allo sfinimento, ma poi ci ripenso e capisco che non è questo il momento. Anche a me capita di arrabbiarmi 
e chi mi conosce sa che non è difficile calmarmi, 
quando però la rabbia prende il sopravvento, 
non è colpa degli altri ma del mio vizio di accumulamento. Mi tengo tutto per me 
è raro che io parli con qualcuno, 
so che è sbagliato ma temo che non interessi a nessuno. Poi arriva quella sensazione 
in cui ti senti vuota, persa, 
senza nemmeno un’emozione 
e ti viene da pensare che forse sei diversa. 
Non so ancora bene come parlare delle mie emozioni 
ma credo che con il tempo le saprò interpretare con ottime spiegazioni.  ELEONORA VICINANZA 1M
